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di filosofia». Oltre al pensiero di autori classici e a teorie della 
giustizia contemporanee, tra i suoi filoni di ricerca compaiono 
il diritto nelle espressioni più paradossali, questioni di bioetica, 
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In uno Stato di diritto democratico proteggere sul se-
rio i minori d’età impone la legittimazione del loro di-
ritto a essere rispettati, alla pari degli adulti, e a essere 
considerati pienamente, anche in quanto minori: bam-
bine, bambini e adolescenti. 
Questo libro a più voci muove dal desiderio di affer-
mare il carattere fondamentale, senza eccezioni o con-
dizioni, di diritti che scegliamo di definire “diritti M” 
(dove la M corrisponde all’iniziale di “minori”), per 
suggerire la peculiarità delle tutele rivendicate. Alla 
base vi è l’auspicio che di tali diritti si riesca a rappre-
sentare, almeno in parte, la specifica natura. Il libro 
vuole tributare ai diritti di bambine, bambini e adole-
scenti un primato, poiché le tante forme di sopraffa-
zione e di deprivazione subite nell’infanzia favorisco-
no il prodursi di una catena di violenze, che non di 
rado giunge a condizionare la vita adulta dei soggetti 
coinvolti, e della società nel suo insieme.
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Che cos’è che ci ha impedito di vivere nel tempo
come i pesci nell’acqua,

come gli uccelli nell’aria, come i bambini?

John Maxwell Coetzee, Waiting for the Barbarians, 1980
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Diritto a un gioco libero e sicuro

Serena Vantin

This chapter focuses on the right to play, internationally established by 
Article 31.1 of the 1989 New York Convention on the Rights of the Child. 
In more detail, recalling the metaphor employed by Henrik Ibsen in his 
play A Doll’s House, the paper examines the danger that toys and dolls 
incorporating artificial intelligence systems pose to the autonomy of the 
child, emphasising the importance of his/her protection against the dic-
tates of the market and its «neo-liberal epitumogeny» (épithumogénie 
néolibérale). 

Keywords: Right to play, New York Convention on the Rights of the 
Child, Artificial intelligence toys, Autonomy, Neo-liberal epitumogeny.

1.	 Casa di bambola, ieri

Nel capolavoro di Henrik Ibsen, il tetto coniugale è il luo-
go «bell[o] e comod[o]» nel quale Torvald Helmer ritie-
ne che la moglie possa stare «al sicuro», «come una colom-
ba inseguita» che lui abbia «strappato agli artigli assassini 
dello sparviero»1. Eppure, nel corso del dramma in tre atti, 
ambientato nella Norvegia del 1879, Nora a poco a poco rea-
lizza che il focolare domestico «non è altro che una stan-
za da gioco», nella quale lei è divenuta una «moglie bam-
bola come in casa del babbo er[a stata] la figlia bambola»2. 
L’abitazione, dalla quale nell’ultima scena la protagonista 
esce sbattendo la porta «con fracasso»3, diviene lo specchio 
del matrimonio borghese, una gabbia dorata nella quale le 
donne imparano a essere docili, «debol[i] e fragil[i]»4, conti-

1 Henrik Ibsen, Et dukkehjem (1879); trad. it. in Id., Casa di bambola, Gian 
Gabriele Borkman, Mondadori, Milano 1950, pp. 13-100, in part. p. 91.

2 Ibidem, p. 94.
3 Ibidem, p. 100.
4 Ibidem, p. 98.
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nuando un apprendistato già iniziato nell’età dell’infanzia. 
Appagate soltanto dalla possibilità di «consumare mucchi di 
quattrini», esse si ritrovano con le ali tarpate, come fossero 
«uccellin[i]» «sventat[i] e delizios[i]» di proprietà del mari-
to5. Più ampiamente, la “casa di bambola” è l’esca che indu-
ce le donne ad autodisciplinarsi secondo i dettami del mer-
cato e delle consuetudini sociali.

2.	 La casa delle bambole, oggi

Facendo un salto in avanti di quasi centoquarant’anni, la 
metafora di Ibsen sembra aver acquisito una consistenza 
inedita. Lo spiega chiaramente Shoshana Zuboff: nel 2015, 
una delle più grandi aziende produttrici di giocattoli al mon-
do, la Mattel, ha realizzato e messo in vendita una «nuova 
Barbie in grado di parlare nella sua Dream House»6. L’idea 
era quella di una casa delle bambole ad attivazione vocale, 
dove tutto sarebbe stato connesso alla rete: utilizzando que-
sto giocattolo, i bambini avrebbero imparato a familiarizzare 
con «una nuova interfaccia disponibile ovunque per obbedi-
re ai loro ordini, anticipare i loro desideri e dare forma alle 
loro opportunità»7. Aggiunge Zuboff a tal riguardo: «L’in-
timità non è più quella che conosciamo, viene compromes-
sa, se non eliminata. La solitudine viene annullata. I bambi-
ni impareranno per prima cosa che non esistono confini tra 
loro e il mercato. In seguito, si chiederanno com’era possibi-
le che in passato le cose fossero diverse»8.

Si tratta soltanto di uno degli esempi possibili di gio-
cattoli interattivi disponibili sul mercato che, facendo uso di 
sistemi di intelligenza artificiale per catturare l’attenzione 

5 Ibidem, pp. 18-9. Proprio Nora, nel primo atto, canterellava sorridendo 
beata: «non sai quante spese abbiamo noi lodole e scoiattoli, caro Torvald» (ibi-
dem, p. 19).

6 Shoshana Zuboff, The Age of Surveillance Capitalism. The Fight for a Hu-
man Future at the New Frontier of Power (2018); trad. it. Il capitalismo della sor-
veglianza. Il futuro dell’umanità nell’era dei nuovi poteri, LUISS University Press, 
Roma 2019, p. 281.

7 Ibidem.
8 Ibidem, pp. 280-1.
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dei bambini, generano tuttavia un effetto collaterale signifi-
cativo: proprio negli anni dell’infanzia, nei quali il cervello 
è più malleabile e l’identità personale non è ancora struttu-
rata, essi bersagliano i più giovani con stratagemmi in gra-
do di promuovere forme di assuefazione al mercato digita-
le e alle sue logiche.

3.	 La sparizione del privato e l’autonomia insidiata

Uno degli aspetti sui quali Zuboff insiste maggiormente è la 
vera e propria evaporazione dello spazio privato. Se i bam-
bini sono costantemente interconnessi a giochi e strumenti 
interattivi che comunicano con la rete, immagazzinando dati 
e catturando informazioni che li riguardano, sembra chiaro 
che l’«intatta sfera privata» sulla quale, secondo Habermas, 
dovrebbe basarsi una «società-dei-cittadini vitale», è ormai in 
via di estinzione9. E non si tratta di una perdita di poco conto. 

Come notava Erving Goffman, «come esseri umani 
siamo principalmente creature dagli impulsi variabili, con 
umori ed energie che cambiano da un momento all’altro: 
come personaggi davanti a un pubblico, tuttavia, non pos-
siamo permetterci alti e bassi»10. Per questo, occorre distin-
guere «il nostro io [mutevole e] fin troppo umano» dall’«io 
socializzato», il quale ha una funzione non solo di trasfigu-
razione ma anche di fissaggio del nostro personaggio socia-
le11. È quest’ultimo che ci garantisce la possibilità di «esse-
re un particolare tipo di persona», vale a dire non solamen-
te «possedere gli attributi necessari, ma anche mantenere 
gli standard di condotta ed apparenza che il proprio grup-

9 Jürgen Habermas, Faktizität und Geltung. Beiträge zur Diskurstheorie des 
Rechts und des demokratischen Rechtsstaats (1992); trad. it. Fatti e norme. Contribu-
ti a una teoria discorsiva del diritto e della democrazia, Laterza, Roma-Bari 2013, p. 
416: «Per essere vitale, una società-dei-cittadini deve svilupparsi nel contesto 
d’una cultura politica liberale e dei relativi modelli di socializzazione pulsiona-
le, nonché sulla base di un’intatta sfera privata» (enfasi aggiunta).

10 Erwing Goffman, The Presentation of Self in Everyday Life (1959); trad. 
it. La vita quotidiana come rappresentazione (1959), Il Mulino, Bologna 1969, p. 68.

11 Ibidem.
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po sociale comporta»12. Utilizzando una metafora efficace, 
l’autore spiega che «la vita è una recita, [ma] naturalmente 
non tutto il mondo è un palcoscenico»13. Ai fini della stabilità 
psichica, sono necessari infatti momenti di «segretezza»14. In 
altre parole, Goffman reputa di fondamentale importanza il 
mantenimento di una separatezza tra la ribalta e il retrosce-
na, ovvero tra la vita pubblica socializzata e la sfera di inti-
mità nella quale è possibile «mantenere il controllo dei pro-
pri segreti»15 e «prepararsi per lo spettacolo»16.

Ma, a ben guardare, la questione è ancora più insidiosa. 
La sparizione del privato non è fine a sé stessa: nella socie-
tà iperconnessa, l’intimità svanisce perché è continuamente 
invasa da intrusioni finalizzate all’induzione di specifici com-
portamenti o consumi. Il privato viene scomposto e ricompo-
sto in un’infinità di informazioni inerenti a gusti, preferen-
ze, spostamenti, interazioni che, nel loro complesso, vengo-
no utilizzate al fine di sfruttare economicamente, al massi-
mo grado, le attitudini, le caratteristiche e le vulnerabilità di 
ciascuno. Come ormai molta letteratura ha messo in eviden-
za, questa dinamica alimenta le maglie di un nuovo potere 
di carattere ingiuntivo, silenzioso, subdolo e surrettizio, con-
centrato nelle mani delle aziende c.d. vettoriali17, in grado di 
condurre obliquamente all’erosione dell’autonomia persona-
le18. In aggiunta alla sclerotizzazione dello status quo e all’o-

12 Ibidem, p. 87.
13 Ibidem, p. 84.
14 Ibidem, p. 76.
15 Ibidem, p. 165.
16 Ibidem, p. 279. 
17 Cfr. McKenzie Wark, Capital is Dead. Is This Something Worse? (2019); 

trad. it. Il capitale è morto. Il peggio deve ancora venire, Nero, Milano 2021, p. 50.
18 Già Norberto Bobbio riconosceva in questi termini l’importanza del 

«diritto di non essere ingannati dai mezzi di comunicazione» e del «diritto alla 
privatezza» (Norberto Bobbio, L’età dei diritti [1990], Einaudi, Torino 1997, pp. 
28 e 263). A dire del filosofo del diritto torinese, questi ultimi sarebbero esem-
pi di nuovi diritti che si stanno affacciando, «diritti della nuova generazione», 
«venuti dopo le tre correnti ideali del nostro tempo», i quali «nascono tutti dai 
pericoli alla vita, alla libertà e alla sicurezza provenienti dal progresso tecnolo-
gico» (ibidem).



Diritto a un gioco libero e sicuro

137

mologazione dei comportamenti19, le applicazioni, i software 
e i dispositivi ai quali siamo costantemente connessi, ci pre-
scrivono insistentemente modelli da raggiungere, alimen-
tano continuamente bisogni da colmare con specifici acqui-
sti, canalizzano le nostre emozioni verso determinati target 
sociali o politici, sulla scorta di quella che è stata definita una 
«epitumogenia neoliberale (épithumogénie néolibérale)», ovve-
ro un processo neoliberale di «produzione dei desideri, una 
ingegneria degli affetti»20, che procede attraverso «raccoman-
dazioni e suggestioni»21.

Come ha notato Éric Sadin, «siamo giunti a una nuo-
va fase della storia della normatività che vede all’opera mec-
canismi inediti, dotati di tre caratteristiche: quella di pren-
dere forma all’interno di dispositivi che agiscono in modo 
automatizzato, senza bisogno della nostra approvazione e 
in tempi brevissimi; quella di essere chiamati a intervenire 
in un numero sempre maggiore di azioni individuali e col-
lettive, assumendo una portata virtualmente integrale; quel-
la di vedersi attribuire un valore presumibilmente oggetti-
vo, che li fa sembrare spogli di qualsiasi intento e concepi-
ti per farci approfittare della loro incomparabile efficacia»22. 
Secondo l’autore, la tecnologia odierna rappresenterebbe 
una nuova forma di «potere-kairos»23, dotata di una potenza 
«aletheica»24, vale a dire in grado di pronunciare «la verità» 
e capace di agire con modalità «totalizzanti ma soft»25. 

19 Sia consentito rinviare a Serena Vantin, Le metamorfosi della responsabili-
tà. Tecnica, diritto, bioetica, Giappichelli, Torino 2024, in part. pp. 120-36.

20 Frédérik Lordon, Capitalisme, désir et servitude. Marx et Spinoza, La Fa-
brique, Paris 2010, p. 75. La parola «epitumogenia» deriva dal greco epithumìa 
(desiderio) e dal latino genere (produrre).

21 Cédric Durand, Techo-féodalisme. Critique de l’économie numérique, La 
Découverte, Paris 2020, p. 115.

22 Éric Sadin, La Vie algorithmique. Critique de la raison numérique (2015); 
trad. it. Critica della ragione artificiale. Una difesa dell’umanità, LUISS University 
Press, Roma 2019, p. 76.

23 Ibidem, p. 145.
24 Ibidem, p. 10.
25 Ibidem, p. 150.
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Del resto, già Langdon Winner aveva notato che la tecni-
ca contemporanea determina, nel suo complesso26, una «per-
dita del controllo (mastery)» umano, la quale produce il decli-
no della «capacità di conoscere, giudicare e controllare»27, a 
sua volta derivata dall’aumento esponenziale della comples-
sità. Secondo lo studioso americano, sussisterebbe, in effetti, 
un rapporto biunivoco tra prodotti tecnologici e libertà indi-
viduale: «è vero che gli esseri umani fabbricano il loro mon-
do, ma sono altresì fabbricati da esso»28.

4.	 Il diritto a un gioco libero e sicuro

Alla luce di queste sintetiche considerazioni, appare eviden-
te che la posta in gioco è notevole. Se l’articolo 31.1 della 
Convenzione di New York (1989) ha stabilito espressamen-
te sul piano internazionale il diritto al gioco, affermando che 
«gli Stati Parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo ed 
al tempo libero, di dedicarsi al gioco e ad attività ricreative 
proprie della sua età e di partecipare liberamente alla vita 
culturale ed artistica», sembra opportuno ricordare oggi che 
il gioco è ricreativo e benefico soltanto quando libero e sicu-
ro, e in particolare quando alieno da interferenze del merca-
to che possono avere effetti deteriori sullo sviluppo dell’au-
tonomia individuale.

26 La prospettiva della tecnica considerata come ensamble è stata indagata 
in particolare da Jacques Ellul, sulla scia di Émile Durkheim. Secondo l’autore 
francese, la tecnica, considerata come «fatto sociale», sarebbe complessivamen-
te in grado di autosostentarsi e autoalimentarsi, finanche di «prevalere sull’uo-
mo», ridotto ad «animale tecnico»: cfr. Jacques Ellul, La Technique, ou l’enjeu du 
siècle (1954); trad. it. La tecnica. Rischio del secolo, Giuffrè, Milano 1969, in part. 
p. 140.

27 Langdon Winner, Autonomous Technology. Technics-out-of-Control as a 
Theme in Political Thought, MIT Press, Cambridge, MA 1977, p. 30.

28 Ibidem, p. 88.
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